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Valsugana | P r i m i e ro
UN CONVEGNO SUL CORRIDOIO DELLA VALSUGANA
Si terrà domani a Bassano il convegno «Il corridioio della Valsugana, tra potenzialità e
sfide», organizzato dal Coordinamento Mobilità Sostenibile. L’evento si terrà
all’auditorium dell’Istituto Graziani allee 15.30 con la partecipazione di diversi esperti.

.

Regista Marco Pavan ha seguito gli attivisti per 200km fino a Venezia

Primiero
Il regista ha seguito la marcia di protesta
che si è svolta lo scorso ottobre
Stasera l’anteprima a Canal San Bovo

La protesta I membri del comitato a tutela del Vanoi hanno consegnato alla Regione Veneto quasi 15mila firme

di Manuela Crepaz

CANAL SAN BOVO Oggi, nel teatro
parrocchiale di Canal San Bovo, sarà
proiettato in anteprima «In cammino
per l’acqua. Dal Vanoi a Venezia»,
documentario del regista Marco
Pavan. Il film racconta un’esperienza
unica: una marcia collettiva di 200
chilometri, partita il 29 ottobre dalle
valli tra Trentino e Bellunese e giunta
il 6 novembre fino alla laguna di
Venezia, per consegnare 14.493 firme
al Consiglio regionale del Veneto
contro il contestato progetto della
diga in Val Cortella. Un’opera che
nasce sul campo, al fianco di
camminatori, studiosi e attivisti, e che
restituisce al pubblico non solo il
racconto di un’azione simbolica e
concreta, ma anche un’i m m e rs i o n e

nei paesaggi attraversati, tra bellezze
naturali, impatti ambientali e voci
plurali. Prodotto dall’associazione
Equistiamo e dal Comitato per la
difesa del torrente Vanoi, il film ha già
ricevuto la Bandiera Verde 2025 di
Legambiente, per l’impegno nella
sensibilizzazione delle comunità
locali. Il docufilm rilancia la
mobilitazione contro la diga da 20
milioni di metri cubi che
minaccerebbe l’ecosistema della Val
Cortella. Un progetto che fa ancora
discutere, anche all’interno dello
stesso ente progettista, dove (dopo
una svolta ambientalista al suo
vertice), la gestione uscente vicina
alla Lega ha fatto saltare il numero
legale in assemblea, costringendo al
commissariamento pur di non cedere
il controllo dell’ente. Abbiamo
intervistato il regista Marco Pavan per

comprendere lo spirito e gli obiettivi
di questo documentario.

Qual è stata la sua priorità nel
raccontare questa marcia?
«Realizzare un documentario quale
strumento con cui associazioni,
gruppi di cittadini ed enti possano
sensibilizzare la comunità sulle
questioni che riguardano lo
sfruttamento delle risorse idriche e le
diverse alternative esistenti alla diga
del Vanoi. In seconda battuta volevo
mostrare i territori attraversati dalla
marcia, con le loro bellezze ma anche
con le loro contraddizioni e far
emergere il forte impatto antropico
che si percepisce sempre più man
mano che dalla montagna si procede
verso Venezia».

Come si costruisce un racconto
dove anche l’ambiente parla?
«Basta alzare gli occhi e guardarsi

intorno, osservare ed ascoltare.
Questo è stato un po’ lo spirito di tutta
la marcia, ed è anche stato il metodo
usato per documentarla, in
particolare dando spazio alle
interviste. Attivisti, abitanti,
professori, camminatori, ognuno ha
visto il percorso attraverso una
propria lente e ha cercato di
condividerla con gli altri anche off
camera, ad esempio nei momenti
conviviali alla fine delle giornate».

Ha girato in movimento, in
condizioni variabili, tra persone e
natura. Quali soluzioni tecniche ha
adottato per mantenere qualità
visiva e coerenza stilistica?
«La logistica di tutto il lavoro è stata
parecchio complessa. Per le riprese
sono stato affiancato da altri sette
colleghi e amici (Chiara Becattini,
Lorenzo Cassol, Matteo Meldolesi,

Aldo Pavan, Luca Rigon, Mauro
Romanzi, Ciprian Turutea). Ciascuno
ha documentato una giornata di
cammino secondo il proprio punto di
vista, dando così alle riprese un
aspetto corale che rispecchia quello
della marcia. Il documentario poi è
stato montato in senso cronologico,
mantenendo una consistenza
stilistica per ciascuna tappa.
Indispensabili sono state le musiche
originali del compositore Giovanni
Schievano, che ha saputo interpretare
l’aspetto contemporaneo del
documentario e vagamente alienante
di alcuni luoghi, e la color correction
di Sergio Cremasco, fondamentale
quando i mezzi tecnici utilizzati sono
vari come in questo caso».

Qual è l’effetto che vorrebbe
generasse il docufilm, nelle
comunità locali o nel dibattito
pubblico più ampio?
«Il Comitato per la Difesa del Torrente
Vanoi e delle Acque Dolci da quasi
ve n t ’anni si trova a dover lottare
contro una proposta vecchia, sia dal
punto di vista temporale sia per la
metodologia e sarebbe ora di
cambiare paradigma. Vorrei che si
generasse un dibattito, non solo sulla
questione puntuale del Vanoi, ma in
generale su come utilizziamo l’unico
pianeta che abbiamo e sul quale,
sostanzialmente, siamo degli ospiti
temporanei. E c’è poi una questione
precisa: il consorzio Brenta è stato
commissariato, in attesa di nuove
elezioni dei suoi organi direttivi, che
influenzeranno direttamente la
fattibilità o meno della diga. Il
documentario, spero, potrà essere
visto nelle zone dove si vota e potrà
aiutare a capire il punto di vista di chi
la diga non la vuole, ma anche quali
sono le alternative».

«Il mio film sulla diga
per capire le alternative»
Vanoi, oggi la prima del documentario di Pavan

Levico | È attivo il nuovo servizio di dermatologia, oltre al medico turistico

Le Terme curano anche i cittadini
di Johnny Gretter

LEVICO TERME Da questa settimana
le Trme di Levico sono aperte a tutti
i cittadini: ieri sono stati presentati i
nuovi servizi medici della struttura
(sia convenzionati che accerditati
con l’Azienda sanitaria provinciale).
In particolare, si tratta di un nuovo
servizio dermatologico aperto tutto
l’anno e accessibile tramite il Cup a
cui si aggiunge il medico turistico, a
disposizione dei visitatori di Levico,
dal lunedì al sabato fino al 15 ottobre.
«Si tratta di un servizio a
disposizione dei turisti, a cui si
accede in regime privatistico e senza
preventivo appuntamento - spiega
Patrizia Manica, direttrice sanitaria
delle Terme -. Oltre a questo ci
stiamo aprendo anche ai percorsi di
riabilitazione personalizzati, ad
esempio legati alle artroprotesi e alla
riparazioni delle lesioni dei
legamenti. Ma c’è anche il percorso
di dermatologia in accreditamento:
saremmo operativi per circa tre
giorni a settimana». Tra le novità
presentate c’è anche il raddoppio
del servizio di otorinolaringoiatria
interno alle Terme, sempre
accessibile tramite Cup. Una serie di
servizi voluti dalla nuova gestione
delleTerme, guidate a partire
dall’inizio dell’anno da Massimo
Oss, amministratore delegato della
nuova società gestrice. «Leggiamo
quotidianamente la situazione delle

La presentazione Da sinistra, Beretta, Manica, Oss e Pasqualin

LEVICO TERME Un'associazione che
problematicizza la scuola: nei giorni
scorsi a Levico l'associazione Docet
(nata l'anno scorso e ad oggi con più
di 200 tesserati e qualche incontro
pubblico alle spalle, anche con ospiti
ben conosciuti come lo scrittore
Christian Raimo e il preside e autore
Lorenzo Varaldo) ha organizzato un
momento di riflessione sulla sua
visione dell'insegnamento odierno, i
suoi problemi e le sue possibilità,
spesso anche con qualche parola
critica e polemica. L'incontro è stato
presieduto da Giovanni Ceschi e
Laura Rubigotti, due dei sedici
fondatori, che hanno presentato i fini
e la filosofia dell'associazione: «Docet
– ha esordito Ceschi – serve come
punto di incontro per una riflessione
continua sulle condizioni
dell'insegnamento: vuole fare da spia
di una serie di problemi, recenti e non
sono locali, che ormai sembrano
essere all'ordine del giorno per chi
i n s e g n a» .
Tanti i punti sparsi che sono stati
discussi nel corso dell'incontro: le
modalità che ad oggi regolano i
consigli di istituto, con tempistiche
strette e mancanza di dialogo tra
diverse prospettive, l'uso delle
piattaforme di videoconferenza. E
ancora, il Clil come pratica inefficace
che per funzionare andrebbe
riorganizzata e migliorata
nell'organico, la durata della
settimana scolastica, i registri
elettronici percepiti come obblighi ed

ingerenze burocratici a controllo
costante dell'attività in classe; tutti
fattori che oggi, secondo Ceschi,
«vengono accettati quasi
passivamente, senza farsi troppe
domande: per chi entra ora nel
mondo dell'insegnamento sembra
normale che le imposizioni vengano
tutte dall'alto, ma non è sempre stato
così: c'era dialogo, riflessione e libertà
per chi entrava in classe».
Un momento critico è stato riservato
in particolare alla questione
dell'autonomia scolastica, il cui
processo di decentralizzazione
ministeriale è partito negli anni '90 e
che, a Trento, acquista un valore
aggiunto nell'ambito dell'autonomia
provinciale: «A chi insegnava ai tempi
la riforma era stata presentata come
un cambiamento positivo: nella realtà
dei fatti, la riorganizzazione ha avuto
il risultato di una pressione sempre
maggiore su presidi e insegnanti. E in
Trentino in particolare questa
pressione si sente di più che in altre
regioni: la vicinanza agli organi di
controllo è maggiore, e capita più
facilmente che arrivino ispettori e
funzionari senza vera esperienza
didattica a regolamentare il lavoro
fatto in classe, mentre nel resto
d'Italia fare qualche progetto
innovativo è possibile. Docet è a
favore di una vera autonomia
scolastica, che non vuol dire fare una
rivoluzione: vuol dire riportare la
scuola all’ordine delle cose». Sa.Co.
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L’associazione «Docet»
fa tappa anche a Levico

liste d’attesa - ha spiegato Oss - così
anche noi abbiamo ricevuto la
richiesta di attivare un servizio di
dermatologia: ci abbiamo messo
poche settimane, e da lunedì siamo
o p e ra t iv i» .
La presenza di questi nuovi servizi
permetterà di tamponare l’assenza
di alcuni specialisti negli ambulatori
di Levico. «La nuova gestione ha
dato un grande impulso alle Terme -
sottolinea il sindaco Gianni Beretta -
Al poliambulatorio abbiamo molti
medici e diversi servizi, ma ci sono
carenze su alcune specializzazioni,
come ad esempio fisioterapia. Avere

le Terme che danno questa
possibilità permette di avere un
servizio completo».
Oltre che da Beretta, il nuovo
servizio di medico turistico è stato
richiesto anche dall’Apt. «Abbiamo
sofferto la mancanza di un presidio -
spiega il presidente Denis Pasqualin
- soprattutto considerando i numeri
importanti sui laghi, dove le
presenze arrivano fino a 7mila. Sarà
un supporto importante per
suggellare il rapporto tra turisti e
residenti, grazie a dei servizi che
sono offerti a entrambi».
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